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Rispetto alla versione preli-
minare, il progetto definitivo
del nuovo collettore fognario
del lago di Garda – relativa-
mente alla sponda veronese
– presenta più tratti di tuba-
zione posata lungo la costa
(come ora) anziché nel pri-
mo entroterra rappresentato
dalla strada Gardesana orien-
tale (Sr249). Azienda garde-
sana servizi Spa (la partecipa-
ta dei 20 Comuni dell’area
gardesana veronese che gesti-
sce acquedotti e fognature)
assieme al progettista dell’o-
pera (il raggruppamento tem-
poraneo di imprese guidato
dalla capogruppo HMR Am-
biente srl di Padova) ha effet-
tuato una «valutazione tecni-
co-socio-economica appro-
fondita del migliore percorso
del collettore» valutando lo
«spostamento del percorso,
ove possibile, lungo la costa
anziché lungo la strada Gar-
desana». Passaggi scritti nel-
le grafiche illustrate ieri
dall’ingegner Michele Cimoli-
ni, coordinatore dell’area Pro-
gettazione di Ags, durante il
convegno «Stato del lago di
Garda 2019» che si è tenuto
all’Ordine degli ingegneri di
Verona, organizzato dalla
commissione ambiente dell’
Ordine in collaborazione con
Legambiente Verona e Ags.

Filo conduttore del conve-
gno, in cui si è parlato di qua-
lità delle acque e delle rive, di
trasformazione del paesag-
gio gardesano e dell’inversio-
ne di rotta necessaria per pre-
servarlo, è stato proprio il
nuovo collettore, della cui ne-

cessità si parla da anni. Ieri è
stato anticipato il progetto
definitivo, che deve ancora ot-
tenere l’approvazione: servi-
rà quella del Consiglio di am-
ministrazione di Ags (previ-
sta tra un paio di settimane)
poi quella del Consiglio di ba-
cino veronese, al termine dei
90 giorni previsti dalla nor-
mativa per la condivisione in
conferenza dei servizi con tut-
ti i soggetti istituzionali inte-
ressati dall’opera, quindi do-
vrà passare l’esame della Re-
gione. L’avvio dei lavori, an-
nunciato in modo ottimistico
per l’inizio del 2020, slitterà
inevitabilmente consideran-
do la fase dell’appalto dei la-
vori.

Quanto alla scelta proget-
tuale di rimanere lungo le co-

ste, in apertura del convegno
Lorenzo Albi (Legambiente)
aveva ammonito: «Se il col-
lettore non ricadrà distante
dall’ambito lacuale sarà un er-
rore enorme, come è stato fat-
to negli anni Ottanta e No-
vanta quando si è costruito
l’attuale impianto».

ANCHE PER QUESTO la propo-
sta avanzata è stata di predi-
sporre «uno studio di impat-
to ambientale sulla nuova
opera, anche se la normativa
in materia esonera da questo
obbligo gli impianti di collet-
tamento». Una valutazione
necessaria, ha rincarato Albi,
«per ridurre le conflittualità
con i territori, che comunque
ci saranno». «I progettisti
hanno verificato metro per

metro le problematiche che
la posa delle tubazioni in ghi-
sa nel sedime della Gardesa-
na potevano presentare», ha
spiegato il direttore di Ags
Carlo Alberto Voi, «non è sta-
ta scelta la soluzione più faci-
le, ma quella più fattibile: po-
tevamo pensare di posare 55
chilometri di tubazioni sotto
la strada, ma i costi sarebbe-
ro stati quattro volte tanto ri-
spetto a quelli preventivati
nel progetto preliminare (85
milioni di euro per la sponda
veronese, ndr)». Il direttore
ha definito «eccessiva» la pre-
sa di posizione di Albi: «Non
siamo qui per fare disastri
ambientali, ma per ottenere
il massimo con le risorse che
abbiamo». L’attenzione al
progetto è alta anche da par-

te dell’Ordine degli ingegne-
ri: «Vogliamo affrontare dal
punto di vista tecnico le gran-
di opere che interessano il ter-
ritorio, per dare contributi
concreti alla loro realizzazio-
ne», ha detto il presidente
dell’Ordine, Andrea Falsirol-

lo, «le eventuali osservazioni
verranno fatte dopo la pre-
sentazione del progetto defi-
nitivo». Al progetto prelimi-
nare del nuovo collettore si è
iniziato a lavorare nel 2014
con l’obiettivo di eliminare le
condotte sub-lacuali (in parti-

colare la Toscolano Mader-
no-Torri, che convoglia i re-
flui bresciani al depuratore
di Peschiera). Nel nuovo pro-
getto solo Sirmione e Desen-
zano resteranno in carico al
depuratore di Peschiera, che
scarica nel Mincio. •
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Dallaprotestaallaproposta
Sette le ipotesiper l’alternativa
IcomitatiAcquaPubblicaeGaiadiGavardo:«Valutarecostiebenefici»
Dalla protesta alla proposta.
Nel Bresciano il Comitato re-
ferendario Acqua Pubblica
Brescia e il Comitato Gaia di
Gavardo testano la reale con-
sistenza della volontà delle
autorità a trattare proponen-
do sette «ipotesi» per risolve-
re il problema della depura-
zione del lago di Garda.

Ipotesi alternative alla con-
troversa soluzione diventata
il dogma di Acque Bresciane,
ovvero costruire due impian-
ti a Gavardo e Montichiari
che scaricheranno i reflui de-
purati nel Chiese, il fiume
che dal Trentino scende ver-
so il Po a sinistra del Garda.
Scenario bollato dal variega-
to fronte di oppositori come
«irragionevole e insostenibi-
le» sia a livello di costi che di
natura ambientale.

«È opportuno considerare,
tra le diverse opzioni, quella
che presenta il miglior rap-
porto costi-benefici, sia relati-

vamente alla costruzione che
alla gestione dell’intero siste-
ma», spiega Mariano Mazza-
canidel Comitato Acqua Pub-
blica. «A oggi non esistono
normative europee, naziona-
li o regionali che impedisca-
no di realizzare impianti di
depurazione nel bacino del
Gardacon scarichi a lago, tan-
to che sono già presenti diver-
si depuratori. Nel Trentino
sono numerosi quelli con sca-
rico a lago, a cui si aggiungo-
no il depuratore di Toscola-
no, che serve la Cartiera, e
quello di Limone, senza che
nessuno abbia mai sollevato
alcuna questione».

La solazione prospettata
del depuratore a Gavardo «è
assolutamente dispendiosa,
sia nella fase costruttiva che
nella fase gestionale, oltre ad
essere ambientalmente asso-
lutamente insostenibile», ag-
giunge Filippo Grumi del Co-
mitato Gaia. «A questo van-

no aggiunti i princìpi ispirato-
ri per la realizzazione di qual-
siasi impianto relativo alla de-
purazione dei reflui dei Co-
muni gardesani: il bacino
idrologico-imbrifero del Gar-
da quale unica sede naturale
per qualsiasi impianto da rea-
lizzarsi, l’utilizzo delle Bat, le
migliori tecnologie disponibi-
li con depuratori a membra-
na, la migliore qualità del re-
fluo in uscita dalla filtrazio-
ne, con possibile riutilizzo
delle acque depurate all’inter-
no dei cicli produttivi, la ridu-
zione dei costi per l’elimina-
zione dei trattamenti terzia-
ri, e il consumo zero del terri-
torio, a meno di valutazione
costi-benefici particolarmen-
te favorevoli per soluzioni di-
verse, dimostrati nel lungo
periodo, visto che la vita
dell’impianto dovrà essere di
almeno 40-50 anni».

Le sette ipotesi dei Comitati
prevedono l’utilizzo di aree

degradate o cementificate,
oggetto di adeguate riconver-
sioni o di recupero. Al primo
posto la soluzione «Best va-
lue for money», ovvero il mi-
gliore risultato al minor inve-
stimento. «Ci riferiamo alla
sostituzione della condotta
sublacuale esistente con una
nuova, realizzata con le Bat,
permettendo il mantenimen-
to delle condotte esistenti
eventualmente con parziale
rifacimento di quelle usura-
te, al fine di eliminare l’infil-
trazione di acque parassite»,
spiega Mazzacani.

SEGUEL’ADEGUAMENTOe po-
tenziamento del depuratore
di Peschiera, con scarico nel
Mincio, e la realizzazione di
un depuratore a Lonato, con
scarico a lago, per i Comuni
dell’alto Garda fino a Moniga
e Puegnago, da realizzare at-
traverso le compensazioni
previste per la bonifica e la ri-

qualificazione delle cave sot-
toposte a sequestro. Questa
proposta prevede al suo inter-
no una variante, con il mante-
nimento delle condotte esi-
stenti che convogliano pres-
so la condotta sublacuale per
la parte nord del lago a servi-
zio di un nuovo depuratore a
Toscolano, dove sono già con-
vogliati tutti i reflui della par-
te sud del Garda fino a Paden-
ghe.

La quarta ipotesi contem-
pla due nuovi depuratori,

con scarico a lago: il primo a
Salò, nel sito ex Fonte Tavi-
na, per la parte nord del lago
fino a San Felice, e il secondo
aLonato per i Comuni da Mo-
niga e Puegnago fino a Pa-
denghe.

La quinta proposta prevede
due nuovi depuratori, il pri-
mo nell’ex mollificio a San Fe-
lice per la parte nord del lago,
e il secondo nelle cave a Ma-
nerba attualmente in disuso.
L’allestimento di un depura-
tore a Toscolano, con il man-

tenimento delle condotte esi-
stenti, e uno a Lonato (per i
Comuni da Moniga a Paden-
ghe) apre gli scenari alla se-
sta ipotesi, mentre l’ultima
proposta riguarda la costru-
zione di tre depuratori per co-
prire il fabbisogno di circa 50
mila abitanti: a Salò, sito ex
Fonte Tavina, per i Comuni
da Gargnano a Salò; nell’ex
mollificio a San Felice per i
Comuni della media Valtene-
si, e infine a Lonato per i pae-
si della Bassa Valtenesi. •C.R.
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